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Diagnosi e terapia. Ecco la nanoparticella 
“ANANAS” per il trasporto di farmaci 
 
Costituita dall’assemblaggio di uovo e acidi nucleici, è un efficiente 
trasportatore di molecole per  diagnosi e terapia. Un sistema multi potente, 
flessibile, riproducibile e facilmente scalabile. La ricerca “in vivo” 
pubblicata su ACS Nano. In corso uno studio sugli stati infiammatori 
intestinali  
 
Arriva “ANANAS” (Avidin-Nucleic-Acid-Nano-ASsembly), una nanoparticella nata dalla combinazione 
tra uovo e acidi nucleici, utile per la diagnosi e per il trasporto di farmaci. Questo genere di struttura su 
scala “nano” (un nanometro è un miliardesimo di metro) è stata realizzata dall’IRCCS-Istituto di 
Ricerche Farmacologiche ‘Mario Negri’ e dall’Università di Padova, ed è frutto di uno studio, 
pubblicato sulla rivista scientifica ACS Nano, che mette insieme nanotecnologia, diagnostica e 
farmacologia. 
 
La facilità con cui questi componenti si sono assemblati nella formazione di nanostrutture offre la 
possibilità di utilizzarli come efficienti trasportatori di molecole per la diagnosi e la terapia. “Rispetto 
alle tecnologie tradizionali il cuore delle ANANAS è originale per composizione e funzionalità dato che 
è composto da soli componenti biodegradabili e biocompatibili: una proteina dell’uovo, un filamento di 
DNA ed un polimero biocompatibile di largo impiego in ambito farmaceutico”, sostiene Margherita 
Morpurgo, dell’Università di Padova, che ha sviluppato la piattaforma. “Inoltre le ANANAS possono 
essere rese facilmente funzionali in modo da trasportare una grande varietà di molecole piccole e di 
proteine. Si tratta pertanto di un sistema multi potente, flessibile, riproducibile e facilmente scalabile”. 
  
Nello studio, i ricercatori hanno affrontato aspetti di base relativi alla tossicità, l’immunogenicità – la 
capacità posseduta da una sostanza di indurre una risposta immunitaria - e il destino delle 
nanoparticelle somministrate per via endovenosa. 
“Si è trattato di studi che hanno consentito di verificare la rispondenza a requisiti di base 
fondamentali”, spiega Paolo Bigini dell’ IRCCS-Istituto di Ricerche Farmacologiche ‘Mario Negri’, che 
ha condotto gli studi farmacologici. “Può sembrare banale, ma il controllo della distribuzione negli 
organi e la conoscenza delle caratteristiche tossicologiche rappresentano fattori indispensabili per 
potere, a medio termine, arrivare alla terapia nell’uomo”.“I sistemi multifunzionali necessitano il 
controllo di un grande numero di variabili, perciò l’attenta analisi della varie fasi della loro 
preparazione rappresenta un fattore prioritario”, concludono entrambi i ricercatori. 
  
Il sistema ANANAS non è nuovo di per sé, essendo già utilizzato nella diagnostica in vitro nella 
ricerca di base, ma in questo viene studiato in vivo, nel topo, offrendo enormi potenzialità.   
Ne è prova la ricerca in corso per diagnosticare mediante l’uso delle ANANAS gli stati infiammatori 
intestinali attraverso tecniche minimamente invasive presso il Dipartimento di Gastroenterologia 
dell’Ospedale di Padova. 
Lo studio è stato supportato dall’Università di Padova, Grant di Ateneo, dallo spin-off ANANAS 
nanotech e dai fondi istituzionali del Dipartimento di Biochimica e Farmacologia dell’Istituto “ Mario 
Negri”. 
 
Viola Rita 
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LO STUDIO AMERICANO

Ecco la generazione dei nati stanchi 
I giovanissimi sono i più spossati

I meno stanchi sono a sorpresa le persone di mezza età, 
meglio se uomini e con un buon livello culturale

NOTIZIE CORRELATE

Alzi la mano il giovane che non si è mai sentito accusare dai “grandi” di essere nato stanco o comunque di 

essere fiacco rispetto al vigore fisico che invece dovrebbe dimostrare. Ora questa colpa ricorrente di 

perenne infiacchimento, spesso attribuita dalle generazioni più mature ai figli sfaticati, ha un riscontro 

oggettivo in uno studio americano su larga scala, che dimostra come effettivamente a soffrire di 

sfinimento cronico siano soprattutto i ragazzi. La ricerca fotografa infatti una generazione di giovanissimi 

sempre stanchi e molto più affaticati rispetto ai propri genitori che pure, per una questione anagrafica, ne 

avrebbero più ragioni. Le persone di mezza età si dichiarano invece meno spossate dei giovanissimi; i più 

affaticati sarebbero i ragazzi tra i 15 e i 24 anni. 

LA RICERCA - Lo studio è stato promosso dalla London School of Economics and Political Science e ha 

indagato il livello di stanchezza tra tredicimila americani, attribuendo un punteggio in termini di 

affaticamento ai volontari coinvolti e arrivando alla conclusione che le donne si sentono mediamente più 

affaticate degli uomini, che ogni figlio in più fa sentire chiaramente più prostrati e che normalmente le 

persone con un maggior livello culturale sono meno affaticate. In una scala da 0 a 6, dove 6 rappresenta 

una condizione di stanchezza estrema, i giovanissimi dichiarano di sentirsi un punto più affaticati degli 

anziani. Come spiegano Laura Kudrna e Paul Dolan, i due autori della ricerca, questo studio è tra i pochi 

ad avere indagato il tasso di fiacchezza, proponendo un’analisi comparata e generazionale dopo aver 

chiesto ai partecipanti, tra i 15 e gli 80 anni, di tenere una sorta di diario quotidiano della stanchezza 

relativamente ad alcuni momenti della giornata (chiacchierando con gli amici, durante la cena, al 

risveglio, ecc). Chiaramente le ore di sonno, lo stato di salute e il tipo di lavoro hanno influenzato non 

poco le risposte, ma in generale il dato sorprendente che è emerso riguarda appunto un punteggio di 2,5 

in termini di stanchezza da parte dei ragazzi e di 1,8 da parte degli over 70. 

POSSIBILI SPIEGAZIONI – Il concetto di fatica è effettivamente soggettivo e difficile da valutare, ma 

gli studiosi azzardano ipotetiche spiegazioni di questo stato di sfinimento giovanile: innanzitutto gli 

anziani, benché provati dall’età, hanno spesso la possibilità di impiegare il loro tempo in modo migliore, 

scegliendo di fare ciò che vogliono quando vogliono. In secondo luogo gli esperti tirano in ballo anche i 

social network, che assorbono molto, forse troppo, i giovani e che complessivamente priverebbero le 

persone di una buona quantità di energia . Secondo Donald Bliwise, della Emory University School of 
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Medicine in Atlanta, è opportuno però fare la tara alle dichiarazioni degli intervistati, che non sempre si 

dimostrano giudici obiettivi del proprio stato di affaticamento. Bliwise, che dirige il programma “Sleep, 

Aging and Chronobiology” alla Emory, invita anche a prendere con un certo scetticismo i risultati di 

questo studio, in considerazione dell’estrema relatività di certi concetti. Tuttavia anche altre ricerche 

dimostrano come qualche anno in più spesso regali paradossalmente un benessere maggiore. Ma questo è 

il potere della mente. 
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OBESITA':CALORIE ADDIO, ITALIANI CREANO INDICATORE QUALITA' 
DIETA  
 
(AGI) - Roma, 15 dic. - Una bella notizia in prossimita' delle feste natalizie arriva dal 7° 
congresso regionale della Societa' italiana dell'obesita' (SIO), che si svolge oggi a Roma 
presso il dipartimento di scienza odontostomatologiche e maxillo-facciali dell'universita' 
Sapienza: La qualita' di cio' che si mangia conta piu' del numero delle calorie, per 
mantenersi snelli. Dopo il conto calorico e l' 'indice di massa corporea' o Bmi, nasce cosi' 
l''indice di qualita' della dieta', IQD, un nuovo rapporto che permette agli specialisti di 
individuare se i cibi che si mangiano faranno o no ingrassare, a prescindere dalle calorie. 
Con 2.000 calorie al giorno si puo' essere obesi oppure magri. La conta energetica dei 
singoli nutrienti nel piatto non basta. Meglio valutare come lo si riempie, 
complessivamente, quel piatto. Ci sono cibi ad alto rischio sovrappeso, come glicidi, 
carboidrati,alcuni tipi di formaggi, zuccheri e grassi saturi, ma anche alcuni alimenti che, 
affiancati ai primi, possono compensarne i danni, come fibre, verdure e cereali integrali. Il 
nuovo indice di qualita' e' stato messo a punto dai ricercatori della sezione di fisiopatologia 
medica ed endocrinologica del dipartimento di medicina sperimentale dell'universita' 
'Sapienza' di Roma. Gli specialisti hanno svolto uno studio in cui sono stati confrontati i 
diari alimentari di 120 soggetti con alimentazioni molto diverse fra loro (30 vegani, 30 latto-
ovo vegetariani, 30 magri onnivori e 30 obesi onnivori) ma che assumevano quantita' 
caloriche sovrapponibili (vegani:circa 1970 calorie al giorno con indice di massa corporea-
Bmi 23,6); latto-ovo-vegetariani: 2.174 calorie per 22,9 Bmi; magri onnivori 2.020 calorie e 
Bmi 23,69; obesi onnivori: 2.140 calorie e 37,9 Bmi) e quantita' di attivita' fisica 
sovrapponibile. Il nuovo indice utilizzato dai ricercatori mette in rapporto i cibi 'dannosi' con 
quelli che hanno un effetto compensatorio tanto da ridurre gli effetti dei primi. "A parita' di 
calorie assunte ogni giorno da vegani, vegetariani che includono latte e uova, magri 
onnivori e obesi onnivori si evidenziano pesi decisamente differenti - sottolinea Andrea 
Lenzi, ordinario di endocrinologia e direttore della sezione di fisiopatologia medica e 
endocrinologia al dipartimento di medicina sperimentale della Sapienza. - Non e' solo 
l'introito calorico a determinare lo sviluppo dell'obesita' e del sovrappeso ma come si 
costruisce il menu', bilanciando i cibi contenenti grassi saturi o glucidi con le fibre. In linea 
con i dettami della dieta mediterranea, i piatti privi di fibre e verdure e ricchi di grassi 
saturi, in particolare le carni rosse, non solo fanno ingrassare ma facilitano lo sviluppo di 
malattie correlate all'obesita'".  
   .  
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Gli esseri umani sono fatti per avere una vita tranquilla 
Gli scienziati scoprono che il nostro cervello è cablato per avere una vita tranquilla, magari in mezzo alla natura, e 
soprattutto lontano dalla frenesia quotidiana e dal caos delle città 

 

Chi ama davvero il caos cittadino, la vita frenetica che ormai tutti conduciamo – fino allo 
spasimo – e che ci risucchia anni preziosi del nostro già poco tempo? 
Di mani alzate non crediamo se ne vedranno tante, anche perché è nostra natura 
desiderare una vita tranquilla. 
 
Già! Il nostro cervello, sede operativa per eccellenza di tutte le funzioni del corpo e della 
mente, pare non sia fatto per il caos ma, anzi, sarebbe cablato per condurre una vita 
tranquilla – magari in mezzo alla natura. Lo suggerisce un nuovo studio degli scienziati 
dell’Exeter University (UK), che hanno scoperto che l’essere umano è per natura più 
portato ad avere una vita quieta, anche se è nato in una zona urbana. Il cervello, secondo 
gli scienziati, proverebbe un senso di pace quando per esempio si è in campagna e un 
senso di confusione quando si è in città – ed è quello che è stato possibile misurare e 
osservare per mezzo di scansioni cerebrali MRI (la risonanza magnetica per immagini) 
durante lo studio. 
 
I partecipanti allo studio sono stati sottoposti alla visione di una serie di immagini che 
ritraevano ambienti naturali o ambienti cittadini. Le reazioni del cervello osservate 
mostravano che quando le persone vedevano le immagini di ambienti naturali entravano 
in uno stato di pace e tranquillità, quasi meditativo e illuminato; al contrario il cervello 
mostrava confusione quando le persone vedevano immagini urbane e aveva un 
significativo ritardo nell’elaborazione delle informazioni ricevute, come se la persona 
cercasse di capire cosa diavolo stesse vedendo. 
Secondo il dottor Ian Frampton, principale autore dello studio, questo accade perché 
osservando gli ambienti urbani il cervello compie moltissime elaborazioni, giacché non sa 
cosa sia questo ambiente a lui non naturale, e dunque estraneo. 



 
E non è la qualità delle immagini o la bellezza dell’ambiente a cambiare le cose. Per cui è 
evidente che non è una questione estetica l’influenza positiva che gli ambienti naturali 
hanno sul cervello: non è dunque il tramonto o la scogliera marina ben fotografati a fare la 
differenza, ma proprio l’ambiente che è più confacente di per sé. 
Il bello poi è che il cervello non riconosce l’ambiente urbano neanche se una persona è 
nata in città – cosa che complica comunque le cose. Ecco perché quando siamo o viviamo 
costantemente in città siamo più stressati: è il cervello che va in tilt. 
Questo è il prezzo da pagare per la “civilizzazione”, l’essere totalmente sradicati dalla 
Natura e il proprio vero modo di essere. 
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